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— Lo spettacolo — 
Secondo l’ICOM (International Council of 
Museums) le cinque funzioni di un museo 
sono: ricerca, acquisizione, conservazione, 
comunicazione, esposizione.
Come potrebbe essere un museo Pier Paolo 
Pasolini?
In una teca potremmo mettere la sua prima 
poesia: di quei versi resta il ricordo di due 
parole “rosignolo” e “verzura”. È il 1929. Mentre 
Mussolini firma i Patti Lateranensi, Antonio 
Gramsci ottiene carta e penna e comincia a 
scrivere i Quaderni dal Carcere. E così via, 
come dice Vincenzo Cerami: “Se noi 
prendiamo tutta l’opera di Pasolini dalla prima 
poesia che scrisse quando aveva 7 anni fino 
al film Salò, l’ultima sua opera, noi avremo il 
ritratto della storia italiana dalla fine degli anni 
del fascismo fino alla metà degli anni ’70. 
Pasolini ci ha raccontato cosa è successo nel 
nostro paese in tutti questi anni”.
Nel suo nuovo spettacolo, Ascanio Celestini ci 
guida in un ipotetico Museo Pasolini che, 
attraverso le testimonianze di uno storico, uno 
psicanalista, uno scrittore, un lettore, un 
criminologo, un testimone che l’ha conosciuto, 
si compone partendo dalle domande: qual è il 
pezzo forte del Museo Pasolini? Quale oggetto 
dobbiamo cercare? Quale oggetto dovremmo 
impegnarci ad acquisire da una collezione 
privata o pubblica, recuperarlo da qualche 
magazzino, discarica, biblioteca o ufficio degli 
oggetti smarriti? Cosa siamo tenuti a fare per 
conservarlo? Cosa possiamo comunicare 
attraverso di lui? E infine: in quale modo 
dobbiamo esporlo?



— Ascanio Celestini — 
Mi chiamo Ascanio Celestini.
Figlio di Gaetano Celestini e Comin Piera. Mio 
padre rimette a posto i mobili, mobili vecchi o 
antichi, è nato al Quadraro e da ragazzino 
l’hanno portato a lavorare sotto padrone in 
bottega a San Lorenzo. Mia madre è di Tor 
Pignattara, da giovane faceva la parrucchiera 
da uno che aveva tagliato i capelli al re d’Italia 
e a quel tempo ballava il liscio.
Quando s’è sposata con mio padre ha smesso 
di ballare. Quando sono nato io ha smesso di 
fare la parrucchiera. Mio nonno paterno 
faceva il carrettiere a Trastevere. Con 
l’incidente è rimasto grande invalido del 
lavoro, è andato a lavorare al cinema Iris a 
Porta Pia. La mattina faceva le pulizie, 
pomeriggio e sera faceva la maschera, la 
notte faceva il guardiano. Sua moglie si 
chiamava Agnese, è nata a Bedero. Io mi 
ricordo che si costruiva le scarpe coi guanti 
vecchi. Mio nonno materno si chiamava 
Giovanni e faceva il boscaiolo con Primo 
Carnera. Mia nonna materna è nata ad 
Anguillara Sabazia e si chiamava Marianna. 
La sorella, Fenisia, levava le fatture e lei 
raccontava storie di streghe.

(da ascaniocelestini.it)
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